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Come l'Europa si alleva la serpe islamista in seno
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Hanno avuto ragione molto presto coloro che hanno evocato lo spettro dell’effetto

emulazione di Hamas in Europa. In Francia, a rispondere positivamente il 13 ottobre

all’appello dell'organizzazione terroristica per un “venerdì della rabbia” è stato un

giovane ceceno di 20 anni, Mohamed Mogouchkov, che ha colto l’occasione per fare

quanto forse aveva già in mente da tempo. Come vittima sacrificale, è stata la volta del
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Prof. Dominique Bernard, docente di letteratura francese in un liceo di Arras poco più

che quarantenne. Due i feriti, causati dal coltello dell'attentatore. 

Mogouchkov era immancabilmente già noto alle autorità come soggetto a rischio

radicalizzazione. Il fratello più grande si trova in carcere per il piano di un attacco

terroristico all'Eliseo. Il giovane ceceno ha così deciso di seguire fedelmente le orme del

suo connazionale Abdullakh Anzorov, il decapitatore del Prof. Samuel Paty nel sobborgo

di Conflans-Sainte-Honorine, nei pressi di Parigi, il 16 ottobre del 2020, esattamente 4

anni fa.

Gli antefatti che hanno condotto al suo barbaro gesto devono ancora essere

ricostruiti con precisione e non sappiamo quindi se Mogouchkov nutrisse un odio tanto

estremo nei confronti del Prof. Bernard per una qualche ragione in particolare, come fu

l’aver discusso in classe delle vignette di Charlie Hebdo, che risultò fatale al Prof. Paty.

Anzorov agì istigato dall’ISIS, Mogouchkov da Hamas pur avendo anch'egli simpatie per il

presunto stato islamico: al netto delle differenze, il risultato non cambia. Si tratta

sempre di terrorismo jihadista nel cuore dell’Europa.

Ci si preoccupa in maniera crescente dell’insistenza del fenomeno in Africa sub-

sahariana e sicuramente a ragione. D’altro canto, il concentrare l’attenzione pressoché

esclusivamente su quanto accade al di là dei nostri confini, porta a sottostimare le

serissime problematiche che affliggono l'Europa internamente, tra cui va certamente

annoverata la ben radicata presenza di sacche di radicalismo islamista, diffuse ormai

ovunque, Italia compresa. Una problematica intrecciata a doppio filo con quella

dell'immigrazione, dell'integrazione e del militantismo di una parte significativa delle

seconde generazioni, a cui va aggiunta anche l’accoglienza di “rifugiati” come Anzorov e

Mogouchkov, che raggiungono nella lista nera del terrorismo i connazionali Dzokhar e

Tamerlan Carnaev, gli autori dell’attacco alla maratona di Boston del 15 aprile 2013. 

La Germania ha messo fuori legge tutte le attività legate ad Hamas nel paese,

dopo il clamore suscitato dalle manifestazioni di giubilo a Berlino in favore

dell’organizzazione terroristica che, ricordiamo, è uno dei tanti frutti amari generati dai

Fratelli Musulmani e beneficia del sostegno politico di Turchia e Qatar, oltre che dei

missili e dell’addestramento del regime khomeinista iraniano. Simili manifestazioni a

quelle della capitale tedesca si sono svolte nelle strade di Londonistan, come denunciato

dalla scrittrice Joanne Rowling. E in Italia?

Gli islamisti nostrani non hanno finora gridato troppo apertamente il proprio 

supporto per Hamas, ma si tratta solo di prudenza mista a furbizia, che non ne



nasconde la compiacenza per quanto accaduto in Israele, come nel caso dei tanti

giovani “influencer” con la barbetta che spopolano sui social media. Si tratta di soggetti

nati o giunti molto presto in Italia, laureati e inseriti professionalmente, che non hanno

nulla di apparentemente pericoloso ma sfruttano le sembianze a prima vista

rassicuranti per veicolare la propaganda ideologica fondamentalista della Fratellanza

nell’attuale contesto italiano. 

Le loro lezioni di storia online sulla questione palestinese non servono altro che a

promuovere presso i proseliti di turno la visione del conflitto promossa da Hamas,

insieme agli obiettivi fissati nel suo statuto fondativo (distruzione di Israele),

strumentalizzando così la situazione di sofferenza reale e pluridecennale dei palestinesi.

Tra gli obiettivi da raggiungere della loro attività di proselitismo troviamo senza

sorpresa la sinistra studentesca neo-sessantottina, con cui si sono riuniti a Milano per il

“venerdì della rabbia”, inneggiando alla “Resistenza” palestinese in salsa islamista.

Se fossero stati maggiormente consapevoli di queste dinamiche, i gruppi giovanili di

destra che hanno causato incidenti nelle manifestazioni di Roma avrebbero forse

assunto una posizione più equilibrata e meno da tifosi da stadio degli antagonisti di

sinistra. La “Resistenza” comprende anche Hezbollah, che su mandato dell’Iran sta

facendo in modo che nel conflitto venga nuovamente coinvolto su larga scala il povero

Libano, malgrado il 70 per cento della popolazione sia assolutamente contraria a una

simile e assurda prospettiva. 

Dall’islamismo radicale bisogna sempre prendere le distanze, qualunque causa

esso voglia rappresentare. L'allerta bomba a Versailles e alla tormentata scuola di Arras

ci dicono che i "venerdì della rabbia" sono destinati a continuare.


